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B9-0155/2024

Risoluzione del Parlamento europeo sull'omicidio di Aleksej Naval'nyj e la necessità di 
un'azione dell'UE a sostegno dei prigionieri politici e della società civile oppressa in 
Russia
(2024/2579(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sulla Russia, su Aleksej Naval'nyj, sulla società civile 
e sui difensori dei diritti umani in Russia,

– vista la Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali (la Convenzione europea dei diritti dell'uomo),

– visto il Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici,

– vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, di cui la Federazione russa è 
parte,

– visti gli obblighi internazionali in materia di diritti umani che la Russia si è impegnata a 
rispettare in quanto membro del Consiglio d'Europa, dell'Organizzazione per la 
sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE) e delle Nazioni Unite, nonché in quanto 
firmataria di altri trattati in materia di diritti umani,

– vista la Convenzione europea dei diritti dell'uomo e i relativi protocolli, in particolare 
l'articolo 10 sul diritto alla libertà di espressione e l'articolo 11 sul diritto alla libertà di 
riunione e di associazione,

– visto l'articolo 132, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che la Federazione russa si è trasformata in una classica dittatura 
sanguinaria a pieno titolo e che ciò per vari motivi è stato trascurato da molte nazioni 
occidentali, il che ha consentito sia la repressione interna che l'aggressione esterna;

B. considerando che Aleksej Naval'nyj, avvocato, oppositore politico e attivista 
anticorruzione russo, nonché vincitore del premio Sacharov 2021, è morto il 
16 febbraio 2024 nella colonia penale IK-3, nell'Artico, mentre stava scontando una 
pena arbitraria e fondata su motivazioni politiche e dopo essere stato ripetutamente 
sottoposto a torture e trattamenti disumani;

C. considerando che il 20 agosto 2020 si era già verificato un precedente tentativo di 
uccidere Aleksej Naval'nyj, avvelenandolo con il Novichok, un agente nervino per uso 
militare, in quello che si ritiene essere stato un tentato omicidio di matrice politica da 
parte di un'unità d'élite specializzata in armi chimiche del servizio federale di sicurezza 
russo;

D. considerando che l'omicidio di Aleksej Naval'nyj non è un incidente isolato, ma rientra 
nel modello di Putin caratterizzato da violenza, repressione del dissenso e intimidazione 
nei confronti degli oppositori politici e degli attivisti della società civile in Russia, come 
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dimostrano le continue vessazioni, la detenzione arbitraria, la reclusione, i tentativi di 
omicidio o l'uccisione di persone che hanno osato esprimersi apertamente contro il 
governo, tra cui Boris Nemtsov, Anna Politkovskaya, Vladimir Kara-Murza, Sergei 
Protazanov, Natalya Estemirova, Alexander Litvinenko, Sergei Magnitski, Sergei 
Skripal e altri;

E. considerando non solo che gli omicidi sostenuti dallo Stato e l'eliminazione fisica dei 
leader dell'opposizione sono rimasti impuniti ma che per di più le persone accusate di 
aver commesso tali reati scandalosi hanno ricevuto riconoscimenti dal Cremlino;

F. considerando che le autorità e i leader politici russi perseverano nel loro regime 
repressivo e autoritario nei confronti dei loro stessi cittadini, della società civile, 
dell'opposizione politica e degli operatori dei media, che sono spesso posti sotto 
sorveglianza, subiscono atti di vessazione, aggressioni, minacce, incursioni e 
perquisizioni nei loro uffici e presso le loro abitazioni, sono oggetto di campagne 
diffamatorie e denigratorie e vittime di vessazioni giudiziarie, detenzioni arbitrarie e 
maltrattamenti, nonché di violazioni dei diritti alla libertà di espressione, associazione e 
riunione;

G. considerando che il regime russo non è interessato a preservare l'identità delle quasi 200 
comunità etniche e nazionali che vivono sul suo territorio, molte delle quali indigene; 
che la xenofobia, il razzismo e l'esaltazione dei "grandi russi" al di sopra di tutti gli altri 
dilagano nel paese con il sostegno del governo;

H. considerando che le autorità russe hanno intensificato la loro campagna per soffocare 
qualsiasi critica nei confronti dei reati sovietici passati e presenti, in particolare dopo la 
guerra di aggressione contro l'Ucraina, e hanno lasciato in carcere o in custodia 
cautelare o sottoposto a trattamenti obbligatori presso ospedali psichiatrici diverse 
persone, tra cui Dmitry Ivanov, Vladimir Kara-Murza, Ioann Kurmoyarov, Viktoria 
Petrova, Maria Ponomarenko, Aleksandra Skochilenko, Dmitry Talantov e gli attivisti e 
oppositori Aleksey Gorinov e Ilya Yashin;

I. considerando che Putin recluta individui per uccidere i suoi oppositori politici al di fuori 
della Russia; che il 13 febbraio 2024 un pilota russo di 28 anni, Maksim Kuzminov, è 
stato brutalmente assassinato in Spagna dopo essersi rifiutato di commettere crimini di 
guerra nella guerra russa in Ucraina e che in precedenza un rifugiato ceceno, Zelimkhan 
Khangoshvili, era stato assassinato a Berlino, mentre Putin chiede ora il rilascio del 
responsabile;

J. considerando che Aleksej Naval'nyj era comunemente visto come il principale 
oppositore e contestatore del governo di Putin e del suo sistema cleptocratico 
oppressivo, il che lo rendeva di conseguenza un nemico personale di Putin;

K. considerando che le reazioni delle democrazie occidentali a tali omicidi e ad altre azioni 
aggressive della Federazione russa non sono state sufficientemente incisive da 
dissuadere il Cremlino dal portare avanti le sue politiche ostili e oppressive;

L. considerando che il precedente scioglimento di Memorial si inserisce in un contesto di 
tentativi ripetuti e sistematici da parte del governo russo di riscrivere la storia e limitare 
il dibattito libero sulla valutazione dei reati e degli eventi storici, il cui esempio più 
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eclatante è il sostegno dato alla "menzogna di Katyn"; che il destino di Memorial è una 
chiara dimostrazione di come le leggi sugli "agenti stranieri" siano utilizzate dalle 
autorità russe come strumento per intimidire e mettere a tacere le voci critiche e 
indipendenti;

M. considerando che, secondo il Comitato per la protezione dei giornalisti, dal 2021 le 
autorità russe hanno etichettato come "indesiderate" decine di organizzazioni 
mediatiche e Radio Free Europe/Radio Liberty è la 142a entità ad essere stata etichettata 
come tale; che l'elenco comprende diversi organi di informazione in esilio e 
indipendenti, tra cui l'emittente Dozhd TV (TV Rain), Meduza, Novaya Gazeta Europe, 
iStories, The Insider, Bellingcat e Proekt;

N. considerando che una società civile attiva rappresenta un aspetto cruciale di una società 
democratica e aperta ed è essenziale per la salvaguardia dei diritti umani e dello Stato di 
diritto; che le ONG svolgono un ruolo fondamentale nelle società democratiche 
moderne e devono pertanto essere in grado di operare liberamente, senza indebite 
interferenze da parte delle autorità pubbliche; che la repressione della società civile e 
dei difensori dei diritti umani da parte delle autorità russe è molto simile a quella 
dell'epoca sovietica e, in ultima analisi, danneggia gli interessi del popolo russo e le 
possibilità di un dialogo aperto e libero;

O. considerando che vi sono oltre 1 000 prigionieri politici nella Federazione russa; che 
l'UE è solidale con tutti i dissidenti e i cittadini russi che, nonostante le minacce alla 
loro libertà e alla loro stessa vita e le pressioni da parte del Cremlino e delle autorità 
russe, continuano a lottare per la libertà, i diritti umani e la democrazia;

1. condanna con la massima fermezza l'assassinio di Aleksej Naval'nyj ed esprime la 
propria solidarietà alla sua famiglia; chiede un'indagine internazionale sulle circostanze 
della sua morte, al fine di chiamare i responsabili a rispondere delle loro azioni; chiede 
una risposta internazionale comune e adeguata a tale tragedia;

2. sottolinea che le opinioni di Aleksej Naval'nyj sulle azioni di aggressione della Russia a 
livello internazionale si erano evolute e osserva che Naval'nyj aveva modificato i suoi 
precedenti giudizi sulle politiche imperiali della Russia, compresa l'aggressione nei 
confronti della Georgia nel 2008 e dell'Ucraina a partire dal 2014; è convinto che il 
Cremlino temesse che, in determinate circostanze, altre persone avrebbero seguito una 
traiettoria analoga;

3. invita l'UE a esplorare vie diplomatiche, economiche e legali per chiamare a rispondere 
delle loro azioni i responsabili dell'omicidio di Aleksej Naval'nyj e gli altri membri del 
regime responsabili di violazioni dei diritti umani, compresi funzionari di alto livello e 
membri delle forze di sicurezza e del settore penitenziario, sulla base dell'elenco di 
6 000 nominativi pubblicato dalla fondazione anticorruzione internazionale di Aleksej 
Naval'nyj; accoglie con favore la recente adozione di sanzioni da parte degli Stati Uniti 
a seguito della morte di Naval'nyj e invita l'UE a coordinare la risposta del mondo 
democratico;

4. condanna con fermezza l'arresto dei russi che volevano commemorare la morte di 
Naval'nyj in Russia;
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5. esprime il massimo rispetto e sostegno e la massima solidarietà alle persone che 
rischiano la loro libertà e persino la loro vita in difesa dei diritti umani e civili 
fondamentali, notoriamente violati dal regime russo; elogia il coraggio dimostrato da 
Vladimir Kara-Murza;

6. è del parere che qualsiasi cambiamento permanente nella Federazione russa richieda la 
deimperializzazione, la decolonizzazione e la rifederalizzazione dello Stato e una chiara 
rottura con il passato imperiale della Russia;

7. esorta la comunità internazionale a garantire l'assunzione di responsabilità per i crimini 
commessi dal regime non solo sul territorio della Federazione russa, ma anche su quello 
dell'Unione europea e in tutto il mondo;

8. ribadisce che l'UE dovrebbe essere pienamente solidale con la società civile russa che 
ha aderito a valori democratici universali e ha respinto l'imperialismo e dovrebbe 
avvalersi del regime europeo di sanzioni per le violazioni dei diritti umani per 
sanzionare gli autori di violazioni dei diritti umani; invita il Consiglio a proseguire 
senza indugio i suoi lavori in materia; sottolinea che agli autori di violazioni dei diritti 
umani non dovrebbero essere concessi visti dell'UE e che tali soggetti non dovrebbero 
essere autorizzati a mantenere beni negli Stati membri ed esercitare le libertà che essi 
stessi negano ai loro cittadini;

9. incoraggia l'UE a collaborare a stretto contatto con i partner internazionali, compresi il 
G7 e altri paesi che condividono gli stessi principi, e a coordinare gli sforzi per 
affrontare gli abusi e le violazioni dei diritti umani in Russia, anche attraverso sanzioni 
mirate più severe, pressioni diplomatiche e sostegno alla società civile;

10. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla famiglia di Aleksej 
Naval'nyj, al vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione europea 
per gli affari esteri e la politica di sicurezza, al Consiglio, alla Commissione, ai governi 
e ai parlamenti degli Stati membri, al Consiglio d'Europa, all'Organizzazione per la 
sicurezza e la cooperazione in Europa, a Radio Free Europe/Radio Liberty, a 
International Memorial e Memorial Human Rights Centre, nonché alle autorità russe.


